
INVESTIRE  COLLEZIONANDO:
L’importanza  di  un  Consulente
nell’investimento  sugli  Orologi  di
Lusso

Il  mercato  degli  orologi  è  in  forte  espansione  e  rappresenta,  se
propriamente approcciato, un importante possibilità di diversificazione
finanziaria nel management di un portafoglio d’investimenti.

La difficoltà nel ricercare e selezionare appropriatamente i modelli più
performanti possono essere tra le necessità per cui è necessario affidarsi,
nella gestione del processo di acquisizione, di un consulente certificato e
competente.
 

L’orologio vintage come investimento

Oggi più che mai,  l’orologio vintage da collezione è diventato un asset prioritario nel
mondo dei portafogli d’investimenti. E’ considerato un bene rifugio, al pari di auto d’epoca,
vini ed arte, ma con un potenziale decisamente maggiore, dato dalla relativa “giovinezza”
del mercato di riferimento.
Sebbene gli  orologi  possano toccare  anche il  secolo  d’età,  il  mercato  del  vintage da
collezione è nato solamente alla fine degli anni ’90 e si è sviluppato nell’ultimo decennio.
L’ingresso di importanti players e di capitali esteri, specialmente asiatici, ha significato
l’inizio di importanti leve speculative che hanno condizionato il comportamento dei vecchi
collezionisti nel tempo e ne hanno creati di nuovi.
Mentre il “vecchio” collezionista approcciava il mercato con il mantra “compra quel che
ami“, interessandosi poco dell’aspetto speculativo, il mercato di oggi è senza dubbio più
interessato all’area finanziaria.
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Perché l’orologio?

La  forza  dell’orologio  come  asset  è  concepita  in  maniera  totalmente  differente  dai
tradizionali strumenti di investimento. Gli assets sono sostanzialmente contratti di cui si
conosce il contenuto e la forma, ma rimangono intangibili.
Gli orologi, invece, in quanto beni fisici e collezionabili, si muovono in un mercato mosso
dalla passione per l’oggetto e la necessità di goderne: il concetto di mera speculazione
come unico scopo dell’acquisizione dell’asset è quindi carente.
Uno dei concetti che rende vivo il mercato è sicuramente il senso di appartenenza ad
una comunità.
Sebbene gli  orologi  da collezione siano diventati  un asset  con caratteristiche a  tratti
paragonabili con i tradizionali strumenti d’investimento, la maggioranza degli attori non
sono solamente speculatori, ma grandi appassionati e studiosi della materia.
Questo  porta  anche chi  si  affaccia  per  la  prima volta  al  mercato  a  sentirsi  parte  di
qualcosa, di un gruppo, che diventa una comunità globale di appassionati, prima che
investitori.
I segnatempo d’epoca spesso hanno una storia unica, un design riconoscibile e dettagli che
fanno emozionare. La loro attrattività e scarsità, date da una produzione terminata e non
replicabile, li rendono oggetti meravigliosi e piacevoli da indossare.
Come risultato, esistono più potenziali compratori interessati ad entrare nel mercato, ma al
contempo le opportunità di acquisire pezzi ragguardevoli si riducono grandemente.
Le ragioni sono sia psicologiche che tecniche. Coloro i quali possiedono questi nuovi assets
sono spesso riluttanti alla vendita, rendendo l’offerta di gran lunga inferiore alla domanda
Inoltre, il crescente livello di interesse negli orologi – e conseguentemente, del loro valore
–  ha  portato  ad  una  sempre  maggiore  ricerca  di  pezzi  in  perfette  condizioni  di
conservazione,  ricchi  di  dettagli  e  coevi  in  ogni  parte,  escludendo dal  mercato  un
considerevole numero di modelli che non rispettano queste caratteristiche.

Le caratteristiche di un orologio da investimento

Il fatto che gli orologi d’epoca siano diventati un asset è indubbiamente legato a differenti
fattori, come la precedentemente nominata scarsità che li rende oggetti non replicabili.
In ogni caso, non deve credersi che ogni orologio d’epoca si comporti nella stessa maniera.
I l  m e r c a t o ,  o r m a i  g l o b a l e ,  è  a l l a  r i c e r c a  d i  t r e  f o n d a m e n t a l i
caratteristiche:  qualità,  dettagli  ed  origine.
Sono sostanzialmente questi i dettagli che determinano l’importanza di un pezzo e devono
quindi essere strettamente osservati.



Anche le più importanti e conosciute referenze, comparabili alle blue chips, performano in
un determinato modo solo se la provenienza è tracciabile e le condizioni ottime.
Di fatti,  possiamo trovare diversi orologi con referenze importanti che, in asta, hanno
performato  in  maniera  deludente  a  causa  di  scarse  informazioni  sulla  provenienza  o
importanti difetti come, ma non solo, lucidature della cassa, riverniciature dei quadranti,
inserti ghiera non coevi.
Per semplicità d’esempio, esaminiamo la ben nota referenza 6263 di Rolex.
Questo  affascinante  modello  ha  una  vasta  gamma  di  caratteristiche  che  lo  rendono
rilevante  agli  occhi  dei  collezionisti.  Considerando  esemplari  con  tratti  simili  ed
analizzando  i  risultati  alle  aste  recenti,  possiamo  facilmente  osservare  un  trend
tendenzialmente  positivo.

Sebbene un trend generalmente in crescita, ci sono risultati “non-bull” in questo range
temporale che suggeriscono una minima volatilità dei prezzi.
Questo  è  dovuto  alla  varietà  di  pezzi  apparsi  in  asta:  alcuni  esemplari  non erano in
condizioni conservative adeguate o la non coevità di alcuni elementi hanno influenzato i
prezzi.
Se, d’altro canto, isoliamo esemplari con uguali caratteristiche importanti per il mercato,
notiamo immediatamente come la generale qualità del pezzo viene sempre debitamente
pagata. E’ fondamentale comprendere come anche le più importanti performance sono
supportate dalle precedenti caratteristiche, ma amplificate dai dettagli.
La quotazione di un orologio in eccellenti condizioni, anche con conosciuta e tracciabile
provenienza, può drasticamente cambiare a seconda di dettagli grafici o estetici.
Un esempio sono i font dei quadranti, usati per periodi più o meno lunghi, o pensati per
orologi inizialmente riservati a specifici mercati o che, ancora, identificano serie più o
meno rare a seconda di “difetti” nella finitura, nell’applicazione del materiale luminoso,
ecc…
Parlando di rilevanza storica, non possiamo non menzionare gli orologi assegnati, ovvero
quelli forniti a corpi militari, o con quadranti raffiguranti gli stemmi di una nazione o
regno.
Nonostante sia stato affrontato qualche punto nei paragrafi superiori, è facile capire come
il  soggetto  degli  studi  e  delle  ricerche  in  termine  di  collezionismo  si  espanda
esponenzialmente  all’approfondirsi  dello  studio.

Tudor  assegnato  alla  Marina  Americana
(NAVY),  dalla  nostra  Collezione



 

Rolex  con  insegna  Araba,  dalla  nostra
Collezione

Il COVID-19 e le performance del mercato

Il  crescente interesse globale ha portato il  mercato,  nel  corso dell’ultimo decennio,  a
performare in maniera crescente e con uno stabile incremento dei prezzi. E’ però stato dal
2020 che si è consacrato l’orologio come effettivo oggetto d’investimento (ed interesse). La
ragione sta nella storicità ed rilevanza qualitativa dei pezzi proposti ed, ancora una volta, il
loro  valore  viene  riconosciuto  all’interno  di  portafogli  d’investimento  e  prestigiose
collezioni. Ancora, siccome non sono collegati ai tradizionali strumenti d’investimento, non
sono stati influenzati dalla performance globale del mercato e la volatilità è controllabile
scegliendo  pezzi  di  qualità  che,  data  l’intrinseca  scarsità  degli  stessi,  godranno  di
un’evoluzione dei prezzi spesso prevedibile da consulenti competenti.

L’importanza del consulente nella selezione dell’orologio

Si  rende  dunque  fondamentale  scegliere  il  giusto  consulente,  che  sia  in  grado  di
supportare sia  chi  si  approccia per la  prima volta  al  mercato,  sia  il  collezionista più
esperto, nel vasto panorama delle opportunità d’investimento.
Il  compito del consulente è innanzitutto consigliare nella fase di acquisto, conoscendo
approfonditamente la materia e le ragioni che portano una referenza a performare meglio
delle  altre,  e  dunque  ad  essere  considerata  un  valido  asset  capace  di  soddisfare  le
aspettative del cliente.
E’ altrettanto fondamentale l’importanza della consulenza nella gestione dell’asset e nella
sua liquidazione, muovendosi in un mercato non regolamentato dalle classiche procedure
finanziarie e dunque complesso nella gestione per l’investitore privato o il collezionista.
Essere in grado di  affidarsi  ad un consulente competente,  certificato ed ufficialmente
riconosciuto è d’obbligo se si  vuole essere tutelati  nella trasparenza e nell’esperienza
riservate al cliente in ogni fase della relazione.

 

Per informazioni:marika.lion@lacompagnia.it

 



 

INVESTIRE  IN
TITOLI“ESG”CONVIENE?

Si fa un gran parlare dell’eccesso di valutazioni che stanno raggiungendo
i  cosiddetti  titoli  “ESG”  (l’acronimo  sta  per  Environmental,  Social,
Governance:  si  utilizza  in  ambito  economico/finanziario  per  indicare
investimenti che tengono in considerazione aspetti di natura ambientale,
sociale e di gestione responsabile), e del fatto che, di conseguenza, la
bolla speculativa che li ha spinti alle stelle possa essere sul punto di
scoppiare.  Nei  giorni  scorsi  in cui  le  borse di  tutto il  mondo hanno
perduto  circa  il  5%  molti  sono  intervenuti  a  commentare  le  forti
oscillazioni.  A  favore  e  contro  dell’investimento  ESG  tuttavia
intervengono  diverse  considerazioni.  Proviamo  a  vedere  quali.
 

Dopo avere registrato un breve arresto con la pandemia, negli ultimi 12 mesi il mercato
degli investimenti verdi è letteralmente esploso: solo nei primi 6 mesi del 2021 sono stati
emessi dal settore privato e dai governi oltre 800 miliardi di $ di debito “sostenibile” (o
altrimenti  definito  ESG);  la  stessa  quantità  collocata  nell’intero  2020,  che  si  era  già
concluso con una fortissima crescita (+39% annuo). Per il 2021 le stime più aggiornate
puntano ad un controvalore di emissioni a livello globale di circa 1.200 miliardi di dollari
(si veda il grafico qui sotto). Per capire l’accelerazione in corso, si consideri che a maggio
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scorso le grandi banche di investimento avevano stimato un livello di circa 860 miliardi per
il 2021.

Il gruppo Enel, uno dei pionieri nel mondo per l’emissione di titoli “sostenibili” ha concluso
lo scorso Giugno un’emissione di bond per il controvalore di €3.25 billion (US$3.83 billion).

Ma cos’è il Rating ESG (o Rating di sostenibilità)? La definizione data dalla CERVED è
quella di ”un giudizio sintetico che certifica la solidità di un emittente, di un titolo o di un
fondo dal punto di vista degli aspetti ambientali, sociali e di governance”.

ATTENZIONE A TRE FATTORI

Come possiamo allora individuare le imprese che possono godere di un buon rating ESG?
CERVED sostiene che: le imprese devono mostrare attenzione a tre fattori:

quello  ambientale  (Enviromental):  che considera i  rischi  legati  ai  cambiamenti
climatici  e  quindi  attenta  alla  riduzione  delle  emissioni  di  CO2,  all’efficienza
energetica, all’efficienza nell’utilizzo delle risorse naturali (es. acqua), che adotta
politiche contrastanti all’inquinamento dell’aria e dell’acqua e allo spreco delle
risorse naturali e alla deforestazione;
quello sociale (Social): che include politiche qualitative per l’ambiente di lavoro,
per le relazioni sindacali, per il controllo della catena di fornitura, oltre che attenta
alle diversità di sesso, abilità ed età, agli standard lavorativi, alle condizioni di
sicurezza sul posto di lavoro, al rispetto dei diritti umani e ad una assunzione di
responsabilità sociale a tutto tondo;
quello di governo societario (Governance): che riguarda l’etica e la trasparenza del
governo societario e che riguarda la presenza di consiglieri indipendenti o non
esecutivi, le politiche di diversità nella composizione dei CdA, la presenza di piani
ed  obiettivi  di  sostenibilità  legati  alla  remunerazione  del  board,  oltre  che,  le
procedure di controllo, le policy e più in generale i comportamenti dei vertici e
dell’azienda in termini di etica e compliance.

L’INDAGINE TRA 277 INVESTITORI PROFESSIONALI

Vediamo innanzitutto quanto è ampio il fenomeno dell’investimento in titoli marchiati ESG:
da una recente indagine svolta  da Campden Wealth (una società  di  ricerca basata a
Londra) insieme con Global Impact Solutions Today (una società di consulenza) e la Banca
Privata di Barclays, su un campione di 277 investitori professionali e istituzionali, l’86%
degli stessi dichiarava che “l’allocazione di capitali su titoli che mostrano un buon rating
ESG è essenziale per fare qualcosa per l’ambiente, dal momento che i governi non stanno
facendo abbastanza”.



Secondo la suddetta indagine (Campden/GIST/Barclays) la percentuale dei titoli cosiddetti
“impact” (cioè con un buon livello di  rating ESG) acquisiti  dai  gestori  di  portafogli  è
passata quest’anno al 41% del totale contro il 36% del 2020 e il 18% del 2019. Dunque è
arrivata a quasi la metà del totale più che raddoppiando rispetto a due anni fa. Il fenomeno
è perciò particolarmente macroscopico perché lo si possa trascurare.

Se poi prendiamo il totale degli investitori “tradizionali” (quelli che in teoria sarebbero i
più restii ad abbracciare politiche di investimento fortemente orientate) il addirittura il
48% dei medesimi afferma che i fattori ESG hanno giocato un ruolo nella selezione degli
investimenti. Se invece prendiamo a riferimento i soggetti che investono “primariamente”
in titoli ESG la loro quota sul totale degli investitori è cresciuta in due anni dal 13% del
2019 al 19% del 2021: quasi un quinto del totale!

Ma è soprattutto sui rendimenti da investimenti di tipo “responsabile” (dai quali perciò non
ci  si  aspetta soltanto la performance) che arriva la vera sorpresa:  il  60% dei  gestori
intervistati afferma di avere ottenuto ritorni in linea con le loro aspettative e addirittura un
ulteriore 19% del totale afferma di aver fatto un miglior affare con quei titoli, dal momento
che hanno sovraperformato rispetto alle aspettative.

UN BUON AFFARE

L’industria degli investimenti “verdi” pertanto sembra cogliere i classici due piccioni con
una  fava:  se  da  un  lato  supporta  la  lodevole  intenzione  di  avere  un  effetto  positivo
sull’ambiente, dall’altro lato sembra proprio che quattro quinti degli investitori afferma di
essere soddisfatto dei risultati ottenuti in termini di guadagno. Cioè sarebbero anche un
buon affare.

La  cosa  viene  confermata  da  un’altra  indagine  relativa  alla  strategia  di  dividendi
perseguita da Matrix, New York, che gestisce una massa di circa un miliardo di dollari e
che ha separato tutti i titoli detenuti storicamente in portafoglio in due gruppi: uno relativo
a quelli con buon rating ESG e un’altro relativo a tutti gli altri. Il risultato mostra come in
media, negli undici anni dal 2010 allo scorso 30 giugno, il rendimento annuo in termini di
dividendi dei titoli ESG ha superato il 12,5%, contro circa lo zero (in media) per i titoli non-
ESG.

S&p global

Ovviamente il risultato è sicuramente stato “deviato” dal fatto che prima di questo periodo
non c’erano quasi titoli con rating ESG e che quindi si è prodotto nel tempo un effetto-



sostituzione  (con  l’arrivo  di  una  maggior  consapevolezza  ambientale)  che  non  è  così
scontato possa ripetersi anche in futuro.

Ci sono poi (come sempre) le trappole per investitori  non esperti:  i  titoli  (soprattutto
azionari,  dove  il  rating  ESG non  è  abituale)  che  si  “tingono”  di  verde  con  qualche
accrocchio e che in realtà poco hanno a che fare con la sostenibilità ambientale. Da quei
titoli bisogna stare alla larga soprattutto per il fatto che nel tempo le analisi di sostenibilità
si fanno più precise e i “bluff” vengono puntualmente scoperti, con immancabili tonfi nelle
quotazioni.

LA TENDENZA PROSEGUIRÀ

Quale conclusione trarre da questa indagine? Nessuna, a livello di solide indicazioni per il
futuro. Ma come sempre d’altronde. A livello intuitivo possiamo soltanto notare che il
momento è particolarmente favorevole e che l’esigenza di attuare un serio contrasto al
cambiamento climatico è appena arrivata agli onori della cronaca.

Dunque è molto probabile  che la  tendenza a privilegiare titoli  ESG tra gli  investitori
proseguirà ancora a lungo e inoltre, in questo momento di (probabile) metà ciclo, i titoli
colorati  di  verde possono spesso essere considerati  come più “resilienti”  ad eventuali
correzioni dei corsi…

Stefano di Tommaso

INVESTIRE COLLEZIONANDO

La Compagnia Holding presenta una nuova rubrica dal titolo « Investire
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collezionando ». Affronterà temi legati al collezionismo e valorizzazione
di beni ritenuti asset class d’investimento come: arte in generale, libri e
manoscritti, gioielli e orologi d’epoca. La rubrica é a cura di Marika Lion,
senior partner della sezione Art Wealth Advisory.
 

Oggi puntiamo su un’icona assoluta dell’investimento in orologi, il Paul Newman, cercando
di cogliere i motivi del suo straordinario successo.
L’ascesa del  Rolex Daytona Paul  Newman nel  firmamento dell’orologeria  comincia  da
lontano per assurgere ben presto ad icona del collezionismo dell’ultimo ventennio.
Ritrarre la crescita del Paul Newman implica analizzarne gli step che dall’inizio degli anni
2000 ne hanno visto moltiplicare il valore, fino ad arrivare all’exploit del 2017, quando
Phillips mise all’incanto il Paul Newman dell’omonimo attore. L’esemplare da cui è nato il
mito.
La cifra record finale di $17.000.000 è entrata di diritto negli annali del collezionismo e
non solo. Infatti, un risultato del genere non poteva non rimbalzare sulle più importanti
testate economiche, coadiuvando sempre più player, anche istituzionali, verso un mercato
che, già da tempo, ha visto affiancati ai canonici collezionisti, investitori che guardano
all’orologio come un mero asset di diversificazione. Le ragioni dietro ad una crescita così
sostenuta  e,  a  tratti,  vertiginosa  deve  essere  ricercata  nel  cambiamento  di  tendenza
avvenuto  dopo  quella  che  potremmo  chiamare  “prima  era”  del  collezionismo,  dove
prevalevano segnatempo eleganti e complicati. Con il nuovo millennio e l’avvento di un
approccio generalmente più informale, lo status quo è stato pian piano stravolto in favore
di segnatempo sportivi o comunque più facilmente spendibili in contesti diversi. Nessun
segnatempo ha saputo cavalcare quest’onda meglio del Paul Newman, il quale grazie ad un
quadrante dal design intramontabile ha saputo resistere alla prova del tempo per giungere
a noi più attuale che mai.

Occorre fare una piccola parentesi per definire cosa sia il Paul Newman. Paul Newman è il
nome che i  collezionisti,  italiani,  hanno conferito  ad un particolare tipo di  quadrante
montato sui Daytona a carica manuale(prodotti tra il 1963 e il 1988). Il nome deve la sua
origine al celeberrimo attore, il quale si vede ritratto spesso con un Daytona referenza(
numero che Rolex attribuisce alla configurazione di un determinato modello, in questo caso
il  modello  Daytona con referenza 6239 è stato prodotto dal  1963 al  1969)  6239 con
quadrante Paul Newman al polso. Il quadrante Paul Newman è stato montato su tutte le
referenze di  Daytona a carica manuale,  sia in oro che in acciaio ma non in maniera
disordinata. A tal proposito gli appassionati sanno che, per ogni referenza, vi è un range di
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seriali di cassa ben preciso sul quale si può trovare un quadrante Paul Newman. Tale
quadrante se montato su un seriale totalmente avulso da quelli  accettati  provoca una
diminuzione del valore dell’orologio pertanto, è fondamentale affidarsi ad un advisor che
conosca bene la materia.
Le origini collezionistiche del fenomeno Paul Newman sono collocabili attorno al 2005,
quando l’oggetto  passa  dall’essere  appannaggio  di  pochi,  lungimiranti,  appassionati  a
diventare l’emblema che meglio interpreta i gusti del nuovo corso. Sebbene fra il 2005 e il
2010 l’incremento delle quotazioni sia stato notevole ed il Paul Newman fosse già sulla
bocca  di  tutti,  mancava  il  tocco  finale,  un  evento  di  portata  internazionale  che  lo
consacrasse una volta per tutte, anche agli occhi di investitori non strettamente legati al
mondo dell’orologeria.

Consacrazione che si consumerà a pieno nel 2013, quando Christie’s presenta un’inedita
asta tematica sul Rolex Daytona, iniziativa che si rivelò un successo senza precedenti.
Successo abilmente ottenuto, utilizzando un mezzo con ampia risonanza come l’asta, al fine
di collegare segnatempo di qualità eccezionale ad appassionati di tutto il mondo. In un solo
giorno  l’ascesa  inarrestabile  del  Paul  Newman  era  sotto  gli  occhi  di  tutti,  con
aggiudicazioni che fino alla settimana prima parevano impensabili e tali da renderlo il
nuovo  santo  graal  del  collezionismo.  Vale  la  pena  sottolineare  come quella  del  Paul
Newman non sia stata né una moda, tantomeno un fenomeno localizzato, al contrario.
Coloro i quali nel 2013 hanno creduto, investendo cifre considerevoli, in quest’icona sono
stati ampiamente ripagati negli anni a venire, anni in cui il Paul Newman non ha fatto altro
che accrescere le proprie quotazioni e la schiera di ammiratori.  Una dinamica, quella
appena riportata, non facile da riscontrare, in quanto un oggetto che ravvisa di colpo una
crescita esponenziale è solitamente destinato ad una flessione più o meno lunga, per poi
riprendersi. Questo non è stato il caso del Paul Newman che ha continuato imperterrito la
sua scalata, dimostrandosi un investimento assolutamente e solido e remunerativo. Negli
anni  successivi  tutte  le  vendite  importanti  risulteranno  incentrate  sulla  qualità
dell’orologio, ovvero lo stato di conservazione di cassa, quadrante e movimento che ha
assunto ed assumerà sempre di più un ruolo centrale nello stabilire la quotazione di un
Paul Newman. Nel 2018, a solo un anno di distanza dalla vendita del Paul Newman di Paul
Newman, Phillips rincara la dose con un’asta il cui nome è tutto un programma. Daytona
Ultimatum, il non-plus ultra del Rolex Daytona riunito in un’unica asta prima, l’occasione
per ribadire e rafforzare il predominio del Paul Newman nel collezionismo odierno. Un
evento finemente concertato che ha raccolto la passione di molti collezionisti venuti da
tutto il  mondo, sia per comprare ma soprattutto per assistere ad una vendita miliare.
Venendo al presente, nel biennio 2020-2021, il Paul Newman ha dato un’esemplare prova



di solidità, uscendo indenne dalla crisi provocata dal Covid-19, con quotazioni in continuo
aumento.
Il ruolo del segnatempo come asset privilegiato è stato confermato dalla grande quantità di
capitali che, in un momento difficile come questo, sono transitati verso il nostro mondo,
che nonostante la giovane età si sta via via affermando come uno dei mercati più forti in
circolazione. Un mercato dove, se coadiuvati da un advisor ompetente, si può investire con
sicurezza ed ottenere grosse soddisfazioni, unendo l’utilità dell’investimento al diletto di
ammirare sul proprio polso un oggetto dal fascino ineguagliabile.
Di seguito andiamo ad esporre alcuni dei risultati più eclatanti conseguiti dal Paul Newman
negli ultimi anni.
Rolex  6239 Paul  Newman di  Paul  Newman,  Phillips  26  Ottobre  2017 –  Venduto  per
$17.000.000. In una sala gremita si assiste ad una lotta serrata fra due offerenti telefonici
che si contendono un oggetto che unisce orologeria, design e cinema. L’offerta iniziale di $
10.000.00, al netto di una stima dagli 1 ai 2 milioni, chiarisce subito che quello è un gioco
per pochi con la sala che, spiazzata, si ammutolisce per seguire il duello telefonico. Il
risultato finale di $17.000.000 si conferma oltre le più rosee aspettative ma ben riflette
l’interesse enorme attorno al Paul Newman.

Rolex 6263 Paul Newman – Phillips 14 Maggio 2016 – Venduto per €1.830.000
La referenza 6263 costituisce uno dei Daytona più apprezzati di sempre e la versione Paul
Newman anche una delle più costose.
A  Maggio  2016,  Phillips  mette  all’incanto  un  Daytona  6263  Paul  Newman  in  una
configurazione già  molto  rara  di  per  sé  ma resa pressoché unica dal  viraggio  che il
quadrante, in origine nero, ha subito nel tempo fino ad assumere una tonalità marrone
cacao che ha fatto letteralmente impazzire i collezionisti.

Rolex 6264 Paul Newman in oro, Sotheby’s 31 Luglio 2020 – Venduto per €1.400.000
La  versione  in  oro  del  Paul  Newman  risulta  molto  più  rara  di  quella  in  acciaio,
caratteristica messa bene in luce dalle aggiudicazioni degli ultimi anni che hanno visto gli
esemplari in oro prendere il largo molto velocemente. Le condizioni eccezionali unite ad un
quadrante molto raro hanno decretato il record assoluto per i Paul Newman in oro.

Rolex 6239 Paul Newman in oro, Phillips 12 Maggio 2018 – Venduto per €876.000
Il 6239 Paul Newman in oro è una delle configurazioni più rare in assoluto. Pochissimi sono



i pezzi usciti da Rolex e tutti localizzati in un range di seriale di cassa ben preciso. Il 6239
ha rappresentato il  primo Daytona della  storia  ed il  primo su cui  è  stato  montato il
quadrante  Paul  Newman.  Inoltre  l’orologio  scelto  dal  famoso  attore,  Paul  Newman
appunto, era un 6239(in acciaio). Di conseguenza non c’è da stupirsi se tale referenza
occupa un posto speciale nel cuore degli appassionati.

Quotazioni strabilianti e una crescita del valore di mercato vertiginosa. Ma è tutto oro quel
che luccica? Si, ma solo se l’advisor è quello giusto. Un acquisto incauto può regalare
infatti spiacevoli sorprese in quanto un orologio incoerente, con parti di fornitura o peggio
false e soprattutto privo di quello standard qualitativo che il mercato indiscutibilmente
premia,  può  vanificare  l’investimento  in  un  qualsiasi  segnatempo  d’epoca  e
particolarmente  in  un  Rolex  Paul  Newman.

Per informazioni marika.lion@lacompagnia.it
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